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Nel profondo sud della Libia
si combatte una guerra senza
esclusione di colpi fra le forma-
zioni armate più forti del paese.
La posta in gioco non è solo mili-
tare e politica. Attraverso Sabha,
capoluogo della regione deserti-
ca del Fezzan, si snoda la princi-
pale via del traffico di essere
umani verso l’Italia. Chi control-
lerà il territorio potrà aprire o
chiudere il flusso verso il nostro
paese. Per questo da Roma si
guarda molto da vicino la batta-
glia per la porta d’ingresso in Li-
bia di migranti e clandestini. «Sa-

bha è il cuore della rotta centrale
africana che collega il Sahel e
l’Africa Occidentale alla costa.
La città è divisa fra 17 milizie tri-
bali, che controllano ognuna un
pezzo del traffico e si combatto-
no e si alleano con le mafie del
Chad e, soprattutto della Nige-
ria, per conquistare quote di mer-
cato» spiega Sergio Bianchi, di-
rettore di Agenfor international,
Ong italiana con sede a Tripoli
specializzata in sicurezza.

Le forze dell’autoproclamato
esercito libico del generale Khali-
fa Haftar, che si muovono dalla
Cirenaica, hanno conquistato
l’aeroporto militare a 28 chilome-

tri da Sabha. Ieri sono riesplosi
scontri molti duri con la cosid-
detta «terza forza», la potente mi-
lizia di Misurata che controlla al-
tre basi nella zona. Gli schiera-
menti sono alleati con le oppo-
ste fazioni dell’area ed il governo
di Tripoli del premier Fajaz Ser-
raj appoggiato dall’Onu e soprat-
tutto dall’Italia ha inviato rinfor-
zi al fianco dei combattenti di Mi-

surata.
Dal 5 aprile il parlamento di

Tobruk, braccio politico di Haf-
tar, ha deciso di riaprire il dialo-
go con i rivali di Tripoli. Non a
caso l’ambasciatore italiano Giu-
seppe Perrone ha incontrato due
giorni fa il presidente del parla-
mento Aqilah Saleh e lo stesso
generale Haftar in Cirenaica.

Attraverso Sabha lo scorso an-
no sono arrivati con i barconi ol-
tre 170mila persone in Italia. «Le
basi finanziarie sono in Italia e i
pagamenti e le garanzie sul traffi-
co sono fatte dall’Italia, attraver-
so telefonini e pagamenti con il
sistema hawala o via Western
Union. - spiega Bianchi - Quan-
do hanno il numero di transfer
autorizzano il passaggio di merci
come benzina, cocaina, armi e
persone, attraverso Sabha, come
un normale spedizioniere». I bar-
coni sulle coste libiche sono l’ul-
timo segmento del traffico di es-
seri umani. «Sabha è il principa-
le corridoio di traffici illegali da
sud a nord - ammette il sindaco
della città, Hamid al-Hayali - Le
nostre forze di polizia sono ina-
deguate. Ci manca tutto, i mezzi,
l’addestramento». Le milizie al-
leate delle mafie etniche la fan-
no da padroni. Lo stesso carcere
di Sabha è stato chiuso per l’im-
possibilità di difenderlo e le guar-
die costrette ad abbandonarlo.

Per stabilizzare la Libia e Sab-
ha il ministro dell’Interno, Mar-
co Minniti, ha chiuso un accor-
do a Roma con i rappresentanti
delle tribù del sud in particolare
fra Abna Suleyman e i Tebu, con
il supporto dei Tuareg. Il genera-
le Paolo Serra, consigliere per la
sicurezza dell’inviato speciale
dell’Onu per la Libia e lo stesso
governo italiano puntano ad una
«politica dell’appoggio a piog-
gia» a gran parte delle forze in
campo. Bianchi è convinto che
l’unico modo per evitare l’enne-
sima «invasione» via Libia previ-
sta per quest’estate «è di gestire i
campi profughi, secondo model-
li del sistema penitenziario italia-
no».

Manila Alfano

Partono sapendo già che viaggeranno attraverso
l’inferno. Non ci sono sorprese o colpi di scena. Pur-
troppo per queste donne la consapevolezza è la con-
danna del loro destino. Sanno che durante il viaggio
verranno violentate, che subiranno le peggiori anghe-
rie. Addirittura, sono così rassegnate a questa atroce
condanna che «iniziano le cure anticoncezionali prima
di intraprendere il viaggio». Una vera e propria tratta
degli schiavi, il comandante della missione Eunavfor
Med - Operazione Sophia, Enrico Credendino, nel cor-
so di un’audizione in commissione Migranti alla Came-
ra, racconta dati e numeri. E fanno impressione. «Quan-
do sbarcano in Italia portano sul corpo i segni degli
abusi, spesso hanno i segni dei mozziconi di sigarette
spente sulle braccia - racconta Rozera dell’Unicef».

Inferno Libia, da lì arrivano i carichi di uomini,
scafisti senza scrupoli a sfruttare a qualunque prez-
zo. Solo ieri ne sono stati salvati 1.350 in 12 operazio-
ni nel Mediterraneo. Uno di loro non ce l’ha fatta,
l’anno scorso sono morte oltre 5mila persone, e que-
st’anno siamo già a 600. La maggior parte di questi
muoiono o nelle vicinanze delle acque territoriali libi-
che o dentro le acque territoriali libiche, «perché noi
e le altre forze militari siamo troppo lontani per poter
intervenire in tempo. Prima del 4 aprile 2016 il 90%
dei migranti - ha spiegato Credendino - prendeva la
rotta balcanica, che è una rotta terrestre». Oggi il
centro dell’emergenza parte dalla terra che un tempo
veniva gestita da Gheddafi. Oggi lì manca tutto, man-
ca un referente prima di tutto. «Con l’Accordo
Ue-Turchia la rotta balcanica di fatto si è quasi chiu-
sa, per cui abbiamo nel 2016 circa il 90% dei migranti
che provengono da Sud verso l’Europa attraverso
l’Italia, e un residuo 10% di migranti che ancora pren-
de la rotta balcanica. La maggior parte dei migranti
provenienti da Sud arriva dalla Libia, con minime
percentuali dal altri Paesi». E la situazione è tale per
cui «non si può consegnare nessuno ai libici, nemme-
no gli scafisti», ammette il comandante. «Ad oggi noi
abbiamo arrestato e consegnato alla giustizia italiana
109 sospetti scafisti, abbiamo neutralizzato 414 im-
barcazioni utilizzate dagli scafisti, e abbiamo soccor-
so oltre 34mila migranti». Strategie, prima degli accor-
di politici che oggi non sono realizzabili. «Oggi gli
scafisti non sono più in grado di uscire dalle acque
territoriali libiche, sanno che siamo lì, sanno che ver-
ranno catturati se escono quindi rimangono dentro,
e stanno perdendo le imbarcazioni e i motori».
Un’emergenza migranti che non vede soluzioni faci-
li. «Quindi al momento siamo costretti e bloccati in
acque internazionali». Il comandante racconta an-
che chi arriva, le nazionalità dei migranti che proven-
gono da Sud, essenzialmente dell’Africa subsaharia-
na, non stanno più arrivando migranti dal Sudan e
sono molto diminuiti i migranti che provengono
dall’Eritrea. Ci sono donne, ma anche tanti bambini
«l’anno scorso abbiamo avuto un 14% di minori non
accompagnati che sono giunti in Italia. Nei primi tre
mesi di quest’anno siamo al 3% del totale, vediamo
che succederà quest’anno».
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